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Ilva, morti di amianto
Condannati dirigenti
Inflitte pene da quattro a nove anni
per 27 ex manager dell’acciaieria

INQUINAMENTO Gli uffici amministrativi dell’Ilva di Taranto

MARINA LUZZI
TARANTO

è un nesso tra le morti di tu-
more di Taranto e l’Ilva. Ora
lo dice anche una sentenza

del tribunale di Taranto, seppur di pri-
mo grado. 
Ieri si è conclusa con ventisette con-
danne ed un’assoluzione il procedi-
mento penale a carico di dirigenti del-
l’Italsider, come si chiamava il side-
rurgico ai tempi in cui era statale, dal
1995 Ilva, di proprietà della famiglia
Riva. Un procedimento partito per fa-
re chiarezza su decessi e lesioni subi-
te da 28 lavoratori, operai della fab-
brica, morti per mesotelioma pleuri-
co, mesotelioma peritoneale e carci-
noma polmonare, perché esposti ad
amianto ed altri agenti inquinanti al-
l’interno della fabbrica. La sentenza,
letta dal giudice Simone Orazio, la at-
tendevano in molti in aula. I familia-
ri delle vittime si sono costituiti parte
civile insieme alla Fiom Cgil ed alla Uil
di Taranto. Le accuse sono, a vario ti-
tolo, di disastro colposo, omicidio col-
poso e violazione della normativa sul-
la tutela della salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro. Le condanne van-
no dai quattro  a nove anni e mezzo.
Il tribunale ha comminato sei anni di
reclusione all’ex presidente dell’Ilva
Fabio Riva e all’ex direttore dello sta-
bilimento di Taranto Luigi Capogros-
so. Condannato ma escluso dal pro-
cedimento, causa morte, il patron del-
l’Ilva Emilio Riva. 
La sentenza è giunta dopo due anni di
dibattimenti. E a far rumore sono an-
che i risarcimenti nei confronti dei fa-
miliari delle vittime: due milioni ed
ottocento mila di euro che sono esigi-
bili da subito e verranno corrisposti
dall’Inail. «Ricordiamo che questa è
una sentenza di primo grado» ha
smorzato i toni il procuratore della Re-
pubblica di Taranto, Franco Sebastio.
«Le condanne di Taranto confermano
una drammatica verità. Ora occorre
attuare pienamente il piano di risa-
namento dell’Ilva» ha commentato il
presidente della commissione Am-
biente alla Camera Ermete Realacci.
«La situazione non è facile ma dram-
matica. Il tempo è scaduto» è stato in-
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vece il commento del segretario ge-
nerale Fiom Maurizio Landini che
chiede al governo di discutere nei
prossimi giorni di cosa accadrà allo
stabilimento e di prendere in consi-
derazione l’ipotesi di forme di e-
sproprio. 
Intanto il direttore dell’Arpa, l’Agenzia
regionale per la protezione ambien-
tale, Giorgio Assennato, ha smentito le
dichiarazioni contenute nella relazio-
ne trimestrale diffusa dal commissa-
rio straordinario Enrico Bondi, se-
condo cui anche l’Arpa sostiene che
non ci sia una connessione tra morti
ed emissioni dello stabilimento. «Il
commissario mente sui dati dell’Ar-

pa, non abbiamo mai sostenuto che
non ci sia un legame tra inquinamen-
to e morti, come invece sostiene in u-
na sua relazione» ha detto. Fonda-
mentale perché si arrivasse alla con-
danna di primo grado è stato il lavoro
dello Spesal, dipartimento della Asl
che ha permesso alla Procura ionica di
aprire una nuova inchiesta negli scor-
si giorni, per accertare se ci sia un’ul-
teriore connessione tra le tante morti
di tumore degli operai impiegati nel
reparto di carpenteria dell’Ilva ed il lo-
ro lavoro all’interno del reparto.  
Ora a Taranto – l’udienza preliminare
inizia il 19 giugno – si sta per aprire un
altro maxiprocesso per disastro am-
bientale, omicidi colposi, omissione
di cautele contro gli infortuni, con-
cussione e corruzione, che vede coin-
volti, oltre ai Riva e ad altri dirigenti,
anche rappresentanti politici come
il presidente della Regione Puglia Ni-
chi Vendola e il sindaco di Taranto
Ippazio Stefàno, assessori e funzio-
nari regionali. Per definire il sistema
di potere dell’Ilva, gli inquirenti han-
no chiamato l’inchiesta “Environ-
ment Sold Out”, ovvero “ambiente
svenduto”.
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La sentenza

Il giudice di Taranto ha
riconosciuto il nesso di

causalità tra il decesso di 28
operai e l’esposizione
prolungata alle polveri

inquinanti

Gioia Tauro. «Inquinamento killer. Il cancro uccide anche qui»
DOMENICO MARINO
COSENZA

n killer silenzioso ma implacabile semina mor-
te e terrore in Calabria. Lo denunciano da an-
ni in una solitudine inquietante i malati e i lo-

ro familiari raccolti dai gruppi Facebook “La Piana di
Gioia Tauro ci mette la faccia” e “Crotone ci mette la
faccia”, animati da due donne coraggiose. A Gioia han-
no organizzato una raccolta di firme abbinata a un
dossier che invieranno al presidente della Repubbli-
ca, ai ministri della salute e dell’ambiente e al procu-
ratore di Reggio Calabria, Federico Cafiero De Raho,
che nelle settimane passate ha alzato il livello dell’al-
larme denunciando il pericolo d’una terra dei fuochi
calabrese. Su questo insiste Carmela Centorrino, ani-
ma e cuore del gruppo on line gioiese: «Siamo tratta-
ti come cittadini di serie B, nessuno ci dà retta ma qui
la situazione è drammatica. Ogni giorno vengono fuo-
ri due o tre casi di neoplasie, percentuale incredibile

per una popolazione di 20mila abitanti». Da Gioia de-
nunciano gli strani viaggi di camion provenienti da
tutta Italia per scaricare in un depuratore locale. Per
cercare ancora una volta di rompere il guscio d’omertà
che li soffoca, gli attivisti nei prossimi giorni scende-
ranno in piazza per una fiaccolata cui hanno invitato
anche il vescovo, Francesco Milito, chiedendogli di ce-
lebrare una funzione al termine del corteo per ricor-
dare i troppi gioiesi uccisi dal cancro, a ogni età. Al-
meno due pullman, poi, partiranno per essere a Cas-
sano all’Jonio il 21 giugno in occasione della visita di

Papa Francesco. Chiederanno aiuto pure a lui, conse-
gnandogli un reportage video nella loro terra dei ve-
leni realizzato dai membri del gruppo assieme a un
giornalista di youreporter.it.
Negli ultimi tempi sul dramma ambientale calabrese
ha alzato il livello d’attenzione pure la politica col
consiglio regionale che ha ordinato un monitoraggio
aereo di alcune zone considerate più a rischio. Nei
giorni scorsi il direttore generale dell’Arpacal e del
centro di eccellenza in sostenibilità ambientale e
Satnet, hanno incontrato la commissione ambiente
del consiglio regionale. Un faccia a faccia al termine
del quale il presidente della commissione, Gianluca
Gallo, ha confermato la gravita del caso dichiarando:
«Non ci sentiamo né rasserenati né rassicurati. C’è
comunque la volontà di andare fino in fondo ai
problemi come mai avvenuto finora, con attività di
prevenzione e d’indagine per comprendere alcuni
fenomeni potenzialmente correlati all’insorgenza di
neoplasie». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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I centri per minori a “le Iene”: le vostre, accuse infondate
DIEGO ANDREATTA
TRENTO

elusione e amarezza nelle
comunità italiane che ac-
colgono minori per l’inchie-

sta de “Le Iene” che nel corso della
trasmissione di martedì sera ha get-
tato un forte discredito sul loro o-
perato. Sotto il titolo “Come funzio-
na il businnes dei bambini”, la tra-
smissione ha sostenuto che la mag-
gioranza dei bambini vengono
strappati dalle famiglie ed ha dise-
gnato un sistema costruito su forti
interessi economici. «Invece di con-
tinuare a fare servizi facendosi im-
beccare da singoli personaggi o
gruppi precisi – scrive in una nota Li-
viana Marelli, responsabile minori
del CNCA (Coordinamento Nazio-
nale Comunità di Accoglienza) –

quando avremo dei giornalisti che si
prenderanno la briga di venire nel-
le comunità per vedere chi sono
realmente gli operatori che ci lavo-
rano e cosa accade in esse? Noi sia-
mo pronti ad ospitarli».
Invece che «motivi futili e ingiusti-
ficati» dietro il distacco momenta-
neo dalla famiglia c’è nella maggior
parte dei casi un «inserimento con-
sensuale» nelle comunità, cioè «at-
tivato d’intesa, e non contro, le fa-
miglie di origine, con cui si lavora
per ricostruire un progetto di vita fa-
miliare e per il minore».
Fuorvianti anche i dati delle rette:
altro che dai 70 ai 400 euro per per-
sona al giorno: «Le comunità tren-
tine – a cui si riferiva il servizio – non
superano i 150 euro, ma nel Sud I-
talia questa cifra scende sensibil-
mente». 

Alla cooperativa “Progetto 92” di
Trento, una onlus con 170 dipen-
denti, ieri si coglieva lo sconcerto
per il temuto montaggio delle “Ie-
ne” teso a insinuare che la vicedi-
rettrice della cooperativa Katia Ma-
rai, per il suo ruolo di giudice ono-

rario, potesse agevolare l’ingresso
dei minori nella struttura. «Nel ca-
so specifico il Consiglio Superio-
re della Magistratura ha dato per
ben tre rinnovi parere positivo» –
si precisa – e poi «la scelta della
struttura ove il minore viene in-
serito compete esclusivamente al
Servizio Sociale competente», non

ai giudici onorari. 
Il direttore Roberto Vettori, raggiun-
to dalla solidarietà del CNCA, ha ri-
badito ieri a radio Trentino inBlu che
la trasmissione di Mediaset si è mos-
sa «seguendo un teorema accusato-
rio e sbagliato, in base al quale sono
state estrapolate poche battute da
un’intervista di 25 minuti». 
E il vicepresidente della cooperati-
va trentina, Marco Dallatorre, con-
clude: «Il tema dei minori prove-
nienti da nuclei familiari caratteriz-
zati da percorsi di vita difficili è de-
licato e merita di essere affrontato
con modalità che consentano di
comprenderne tutti i risvolti evi-
tando il rischio di strumentalizza-
zioni guidate da fini diversi rispet-
to a quelli della tutela dei minori
stessi».
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La replica

Secondo il programma
Mediaset  le strutture

lucrano sul dolore delle
famiglie. «Quei giornalisti

vengano a vedere di
persona»

Una Terra dei fuochi anche in Calabria.
Mobilitazioni attraverso Facebook,
raccolta firme, reportage e cortei.
«Non siamo cittadini di serie B»

Bambin Gesù. Senza dolore è meglio
Roma. Un ambulatorio dedicato, tecniche di
sedazione cosciente, metodi di preparazione al
prelievo di sangue, sistemi di autovalutazione
del dolore: sono alcune delle iniziative pro-
mosse Bambino Gesù nell’ambito del proget-
to “Ospedale senza dolore”. Domani si celebra
in tutta Italia la XIII Giornata Nazionale del Sol-
lievo. In ambito pediatrico, l’Ospedale della San-
ta Sede adotta dal 2006 protocolli e procedure
internazionali per effettuare su tutti i piccoli pa-
zienti trattati la valutazione e il controllo tera-
peutico del dolore. La sua misurazione (inten-
sità, durata, frequenza, localizzazione e tipo)

viene eseguita con modalità specifiche a se-
conda dei casi attraverso l’uso di apposite sca-
le. Per prevenire l’insorgenza del dolore, ridur-
re al minimo la sua percezione e contenere pau-
ra, ansia e stress sia nei bambini che nelle fa-
miglie, il Bambino Gesù ricorre a numerosi stru-
menti. Il “prelievo con il sorriso” è l’insieme del-
le modalità per ridurre la paura di affrontare il
prelievo di sangue. La "sedazione cosciente"
(sedazione tramite protossido d’azoto), è una
alternativa all’anestesia generale per le cure
dentali. Avviata anche la formazione dei geni-
tori alla valutazione del dolore dei figli.

Camilliani. Sequestro religiosi, tre condanne
Roma. Il commercialista Paolo Oli-
verio è stato condannato a quattro
anni e otto mesi per il sequestro di
due sacerdoti, portato a termine per
impedire loro di partecipare all’ele-
zione del superiore generale dei Ca-
milliani. I due religiosi erano contra-
ri alla rielezione del superiore gene-
rale, don Renato Salvatore (sotto pro-
cesso con rito ordinario). Lo ha deci-
so il gup Maria Agrimi di Roma, al ter-
mine di un processo con rito abbre-
viato, condannando anche ad un an-

no e sei mesi i due autisti, Antonio
Schinaia e Manuele Demuro, che par-
teciparono al sequestro. Paolo Olive-
rio è accusato anche di falso e corru-
zione. Per gli imputati Giuseppe Ca-
scini aveva sollecitato una condanna
a 5 anni per il commercialista e a due
anni per gli autisti.
La procura ritiene che il vero regista
dell’operazione sia stato Oliverio, già
noto alle cronache giudiziarie per il
coinvolgimento in altre inchieste da
cui però è sempre uscito privo di con-

seguenze penali. In questa vicenda
sono coinvolti anche tre sottufficiali
della Guardia di Finanza, Alessandro
Di Marco, Mario Norgimi e Danilo
Bianchi che hanno optato per il pro-
cesso con rito ordinario e il cui pro-
cesso è fissato per il prossimo 2 lu-
glio. Secondo l’accusa i tre avrebbe-
ro ricevuto 96 mila euro per mettere
a segno il sequestro e il falso interro-
gatorio svolto in una caserma delle
Fiamme Gialle nei confronti dei due
sacerdoti.

Interviene la Consob nella vicenda Unipolsai dopo lo scos-
sone procurato dall’inchiesta della Guardia di Finanza su di-
sposizione del pm di Milano Luigi Orsi. L’altro ieri gli uomini
delle Fiamme gialle avevano perquisito gli uffici della compa-
gnia bolognese per presunti illeciti nella fusione tra Unipol As-
sicurazioni, Premafin Finanziaria, Milano Assicurazioni e Fon-
diaria Spa che ha dato vita al secondo gruppo assicurativo i-
taliano. Nel registro degli indagati sono stati iscritti, con l’ipo-
tesi di aggiotaggio, l’ad di Ugf e UnipolSai, Carlo Cimbri, l’ex
amministratore delegato di Premafin Finanziaria, Roberto Giay,
responsabile legale della compagnia bolognese, l’ ex presi-
dente del cda di Milano Assicurazioni, Fabio Cerchiai, e l’ex

presidente del cda di Unipol Assicurazioni, Vanes Galanti. Ie-
ri la Consob ha fatto sapere che la valutazione degli strumenti
finanziari strutturati nel portafoglio di Unipol in vista della fu-
sione con Sai, «è stata oggetto di un’analisi approfondita, i-
niziata fin dai primi mesi del 2012». Quanto ai concambi del-
l’operazione, la Consob ricorda che la loro determinazione «è
effettuata dalle società interessate alla fusione, senza valuta-
zione preventiva nè autorizzazione da parte di Consob» e di
avere svolto «un ruolo di vigilanza costante sulla correttezza
del flusso informativo verso il mercato, che ha accompagna-
to il processo di determinazione dei concambi». L’operazio-
ne Unipolsai, ricorda la Consob, «era già stata autorizzata nel-
l’estate 2013 dall’Ivass, autorità competente per i profili di
stabilità». La commissione precisa inoltre di avere avviato «o-
gni opportuna verifica per accertare la regolarità degli scam-
bi» riguardo all’andamento dei titoli Unipol.

Inchiesta fusione Unipolsai:
la Consob tra le fonti del pm
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«Alpi e Hrovatin uccisi
dopo scoperta armi Urss»
In un’informativa del Sismi risalente alla fine
del 1996 si sottolinea che, secondo ambien-
ti palestinesi dell’Olp, il mandante dell’omi-
cidio di Ilaria Alpi e del suo operatore Miran
Hrovatin sarebbe stato il generale Aidid, si-
gnore della guerra somalo. L’informativa fa
parte dei faldoni desecretati su ordine del go-
verno. In quell’informativa si delinea subito il
filo che attraversa la vicenda Alpi-Hrovatin e
la fitta coltre di misteri che da 20 anni la cir-
conda. In particolare, il servizio segreto indi-
ca, sulla base di non meglio precisate «fonti
fiduciarie», quattro somali come «probabili
mandanti» dell’omicidio. Fatale, per i due re-
porter, sarebbe stato il viaggio al porto di
Bossaso, dove sarebbero saliti a bordo del-
la motonave «21 ottobre», della Somalfish, e
avrebbero documentato una partita d’armi
proventiente dall’ex Unione Sovietica.


